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“La rappresentazione del mondo come tale è opera dell’uomo; egli lo descrive dal suo punto di vista, che confonde con la verità assoluta”
Simone de Beauvoir
Conoscete Ada Lovelace Byron, Edith Clarke, Rozsa Peter. Grace Murray Hopper, Hedi Lammarr, suor Mary Kennet Keller, Karen Sparck Jones, Margaret Hamilton, Mary Allen Wilkes, Adele Goldberg, Anita Borg, Frances Allen e Barbara Liskova, Sophie Wilson, Radia Perlman, Susan Kare, Shafrira Goldwasser, Sheryl Sandberg, Marissa Mayer, Susan Wojcicki, Parisa Tabriz, Reshma Saujani, Marisa Bellisario, Arianna Menciassi, Barbara Caputo e tutte le altre donne, inghiottite nel buio della grande storia, senza le quali il web non sarebbe quello che conosciamo?
Donne coraggiose, appassionate, eccellenti matematiche e ingegnere, talentuose e determinate, esploratrici audaci in un mondo concepito da e per gli uomini, che malgrado il forte gap di genere sono avanzate al di là dell’ordine stabilito, hanno mostrato che scienza e tecnica non sono cose da uomini, facendo irruzione nei sacrari di professioni considerate tipicamente maschili e raggiungendo ruoli di grande responsabilità.
Eppure la dannatio memoriae ancora oscura nomi, vite, ruoli. Tipico il caso delle straordinarie matematiche scambiate per modelle anonime, la cui presenza accanto all’Eniac doveva solo ingentilire la foto.
Si chiamava Electronic Numerical Integrator and Computer (Eniac) e passò alla storia come il primo computer di sempre. Fu presentato ufficialmente per la prima volta 74 anni fa, il 16 febbraio del 1946, alla Moore School of Electrical Engineering dell’Università della Pennsylvania, senza che le protagoniste di questa storia, Kay Mauchley Antonelli, Jean Bartik, Betty Holberton, Marlyn Meltzer, Frances Spence, e Ruth Teitelbaum, fossero nominate. Il loro lavoro pionieristico, rimasto trascurato per moltissimo tempo, ha avuto un ruolo fondamentale nel far funzionare questo primo computer. 
Nel 1945  l’esercito statunitense reclutò le sei donne per occuparsi a tempo pieno di un progetto segreto del governo; senza manuali né insegnati, e senza mai vedere a cosa stessero lavorando , le “kilogirls” (un kilogirl” di energia veniva equiparato a circa un centinaio di ore di programmazione), riuscirono a programmare il funzionamento di quell’enorme macchina che rimase in servizio dal 1946 al 1955.
[bookmark: _GoBack]Il loro lavoro non ebbe nessun tipo di riconoscimento, non apparvero mai negli eventi pubblici e non poterono mai ottenere delle promozioni lavorative. A tutte più o meno, e soprattutto a  Betty Holberton, venne consigliato, di tornare a fare le casalinghe, cioè le cose da donne. Anche se poco riconosciute e appena tollerate queste visionarie imposero nell’immaginario collettivo   lo  stereotipo della “donna che programma.” Gestire il software, infatti, era considerato adotto alle donne mentre gli uomini si occupavano dell’hardware, ritenuto più importante e più stimolante. Oggi il software invece è diventato appannaggio maschile. Negli anni successivi, la figura delle donne è stata relegata sempre più tra le seconde file, lasciando le loro storie solo nelle riviste specializzate e nella saggistica. È il caso di figure anche comunque celebrate, come Susan Kare, responsabile di tutte le icone del primo Macintosh e di Windows 3.0 — una donna che di fatto ha inventato le metafore con cui avrebbero comunicato i computer per i vent’anni successivi, mentre il mondo dibatteva della presunta rivalità tra Steve Jobs e Bill Gates — ma anche di donne il cui contributo è davvero solo riconosciuto nella letteratura specialistica, come Wendy Hall, parte della squadra che inventò l’ipertesto — per il quale normalmente viene accreditato solo Tim Berners-Lee. Questa celebrazione dei “grandi uomini” dell’informatica, unita alla retorica del culto del carisma dei fondatori delle grandi aziende della Silicon Valley — la stessa retorica che oggi riempie i giornali con le disavventure di Elon Musk, Jeff Bezos, Mark Zuckerberg — ha fatto sì che la professione diventasse di fatto prerogativa maschile. Ma ragazze, spiegate le vele. Il vento sta cambiando….
Per saperne di più il polo bibliotecario propone, tra le altre, le seguenti letture:
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Petrocelli C. (2019), Il computer è donna: eroine geniali e visionarie che hanno fatto la storia dell’informatica, Dedalo
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sarà possibile trovare volumi riguardanti molti altri argomenti
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